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Introduzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il percorso di analisi e di ricerca proposto in questo volume è volto a 

comprendere se e in che modo il turismo sportivo, quale fenomeno sociale 
ultimamente in forte crescita, possa concorrere al riposizionamento e stimo-
lare uno sviluppo sostenibile anche in quei territori a forte vocazione turi-
stica che, nel contesto attuale, devono ripensare alla propria offerta e con-
notarsi attraverso una nuova immagine che affianchi alla loro “proposta 
tradizionale” altre unicità ed eccellenze. A questo scopo abbiamo focalizza-
to la nostra osservazione su alcune località balneari della costa adriatica 
romagnola le quali – sulla base dei risultati di precedenti indagini – si pre-
sentano come destinazioni in cui è presente una forte integrazione fra turi-
smo balneare, identità locale, imprenditoria turistica, caratteri strutturali e 
ambientali, che lascia intravedere la possibilità di puntare sul turismo spor-
tivo quale generatore di nuovi e inediti flussi turistici e acceleratore del 
processo di riposizionamento. A tale proposito nella prima parte del volume 
sono state prese in considerazione le forme che hanno assunto due distinti 
fenomeni i quali, intrecciandosi e integrandosi fino a creare forme di vera e 
propria osmosi, hanno dato vita al turismo sportivo: il turismo e lo sport.  

Il turismo si presenta nel periodo della post modernità avanzata con ca-
ratteri che sono andati radicalizzandosi nell’arco di oltre un ventennio, sin-
tetizzabili nella proliferazione di tipi di vacanza possibili, nella specializza-
zione dell’offerta e nella nascita continua di nuovi luoghi di vacanza rispet-
to a quelli tradizionalmente deputati al settore. Come evidenzieremo nel 
primo capitolo il protagonista chiave di questo assetto è un turista sempre 
più consapevole e attivo, capace di costruirsi una sua cultura di viaggio, di 
muoversi dentro un panorama inesauribile di proposte, alla ricerca di luoghi 
che possano offrirgli esperienze autentiche attraverso le quali esprimere la 
propria soggettività. Di conseguenza le destinazioni diventano rilevanti solo 
e se sono in grado di mettere al centro della loro proposta prodotti unici, a 
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grande valore esperienziale e di grande attrattività. Questo processo da un 
lato ha determinato la possibilità per molte località di ambire ad avere un 
proprio sviluppo turistico in base a particolari specificità culturali e territo-
riali, ma dall’altro ha costretto le destinazioni turistiche tradizionali ad un 
ripensamento rispetto alle proprie “modalità precodificate” dell’offerta, ti-
piche del turismo di massa passato, e ad una conseguente e necessaria ri-
qualificazione che deve passare attraverso una proposta di esperienze diffe-
renziate, alternative e uniche che ne aumentino il valore percepito dal turi-
sta. Significativo, in tal senso, è lo sforzo che stanno compiendo alcuni ter-
ritori della costa adriatica romagnola che – come sottolineeremo - stanno 
cercando di farsi percepire quali territori che, al di là della propria vocazio-
ne balneare, hanno caratteri ambientali, strutturali, culturali e sociali unici, 
spesso non conosciuti e fruiti. Per raggiungere tale obiettivo occorre, però, 
adottare un sistema di governance turistica inclusivo e orizzontale, che atti-
vi processi partecipativi e produca decisioni condivise di sviluppo in senso 
molto più ampio di quanto finora fatto, che guardi al futuro senza disperde-
re nulla del proprio passato ma valorizzando tutto ciò che ne rappresenta la 
cultura, le tradizioni, i caratteri ambientali e sociali, l’identità. Valori e uni-
cità che non sono riproducibili altrove e di cui ci si deve avvalere per ga-
rantire ai turisti un miglioramento della qualità della vacanza e della loro 
esperienza nella località scelta. Ciò significa anche far propria l’idea di rea-
lizzare forme di turismo sostenibile, in cui tutti gli attori e tutte le unità ter-
ritoriali del sistema locale si responsabilizzano ad agire e a gestire la pro-
pria località con sforzi e impegno di lungo periodo per promuoverne il pa-
trimonio unico sia materiale che intangibile. Su tale versante il punto di vi-
sta adottato in questo lavoro si allontana da chi considera irrecuperabile 
l’industria turistica e il “turismo convenzionale” e fa propria l’idea, invece, 
di poterlo influenzare e orientare con l’assunzione di buone pratiche ed 
un’idea di sostenibilità universale applicabile ad ogni contesto. Si è pertan-
to cercato di mettere in luce l’importanza che attualmente assume una ge-
stione del turismo responsabile, adottabile e applicabile sia dagli operatori 
turistici, sia dai turisti sempre più sensibili verso tale tematica, al fine di 
creare migliori forme di vacanza e di valorizzare l’esperienza turistica. In 
questo processo un valore aggiunto lo può avere lo sviluppo endogeno che 
certe aree della costa romagnola hanno avuto fin dall’origine, poiché il 
coinvolgimento di una comunità locale forte e di imprenditori del settore 
autoctoni può essere garanzia di maggior controllo sul versante della soste-
nibilità, previo, però, l’aver adottato modelli di governance partecipativa. 

Mentre il turismo della post modernità ha assunto tratti distintivi che si 
rispecchiano in due principali vettori su cui basare il proprio sviluppo in 
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chiave di sostenibilità: la centralità delle scelte del turista e la capacità dei 
luoghi di farsi percepire quali destinazioni uniche per peculiarità ambienta-
li, culturali e sociali; contemporaneamente lo sport in quanto veicolo di in-
tegrazione, di relazionalità, di fondamentale benessere psicofisico ha dilata-
to e differenziato i propri confini fino a costituire una vera e propria “cultu-
ra” a forte funzione sociale. A tale proposito nel secondo capitolo abbiamo 
cercato di delineare l’attuale “società sportivizzata”, definita tale da molti 
studiosi delle scienze sociali in virtù dell’incremento significativo di coloro 
che svolgono attività sportiva, della diffusione di un concetto di “benesse-
re” fisico, relazionale e ambientale e, soprattutto, del repentino sviluppo 
delle pratiche sportive all’aria aperta non tanto e non solo rivolte alla per-
formance competitiva quanto alla ricerca di integrazione sociale, alla voglia 
di sperimentare l’ambiente, alla riscoperta del rapporto uomo natura. Come 
nel turismo anche nello sport oggi si diffonde una domanda da parte dei 
soggetti di emozionalità e di esperienze maggiormente espressive, a scapito 
di quelle regolamentate e prettamente competitive. Paradossalmente, come 
accennato, al contempo la società dello “sport per tutti” stimola anche una 
“desportivizzazione dello sport” in cui emerge uno stretto rapporto fra 
l’esercizio fisico, il ritorno alla natura e la ricerca di un distacco dai ritmi 
frenetici imposti dalla quotidianità. È in relazione a queste tendenze che ul-
timamente lo sport si è sempre di più associato alla pratica turistica fino a 
creare una vera e propria osmosi individuabile nel recente incremento senza 
precedenti che ha avuto il turismo sportivo. Quest’ultimo si presenta oggi 
come un fenomeno altamente complesso a seconda che lo si intrecci con al-
tre forme di turismo, che lo si analizzi dal lato di una domanda esplicita o 
implicita, che lo si studi da quello di un’offerta di possibilità di pratiche, di 
servizi e di eventi che molte destinazioni offrono.  

Nel contesto qui proposto abbiamo deciso di fare nostra un’idea di turi-
smo sportivo inteso sia come “un’estensione sportiva” alle attività di tempo 
libero, non necessariamente intenzionale e complementare alle tradizionali 
formule vacanziere (holiday sport activities – sport in vacanza); sia come 
ambito in cui la motivazione sportiva è prioritaria e condiziona la scelta 
della destinazione di viaggio in relazione ai servizi, alla ricezione offerte e 
al carattere attrattivo delle caratteristiche naturali ed ambientali del territo-
rio (sport activity holiday – vacanza sportiva). Al contempo abbiamo posto 
particolare attenzione al turismo sportivo di eventi, rintracciabile in via es-
senziale nell’offerta che determinate località fanno di manifestazioni, le 
quali in base alla portata e alla dimensione hanno ricadute più o meno vaste 
sul territorio, tuttavia sempre necessitano del lavoro e dell’impegno di di-
versi operatori e soggetti, secondo una logica spesso conforme all’idea di 
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governance turistica attiva. Tali iniziative ovviamente hanno una natura 
sportiva accentuata ma comportano anche la possibilità di valorizzare le de-
stinazioni in cui si svolgono e la loro visibilità, di contribuire pertanto ad un 
loro riposizionamento, di incrementare l’attività del settore turistico ricetti-
vo oltreché di produrre uno scontato ritorno economico.  

In base alle tematiche sopra delineate e alle tendenze e possibilità indi-
viduate nel turismo sportivo quale generatore di flusso turistico capace di 
stimolare il riposizionamento di località a forte vocazione turistica abbiamo 
indirizzato la nostra ricerca empirica sul territorio della fascia costiera ro-
magnola appartenente al Comune di Cervia, che dal nostro punto di vista 
può per caratteri strutturali, sociali, ambientali e culturali optare per la co-
struzione di una specifica offerta turistica sportiva e coniugarla a quella 
balneare “tradizionale”. Su questa ipotesi, come si evince dal terzo capitolo, 
abbiamo avviato un’analisi strutturale di tipo morfologico e organizzativo 
sulle tre destinazioni principali che di questo territorio fan parte: Milano 
Marittima, Cervia e Pinarella. Dall’osservazione e dalle mappature effettua-
te si constata come queste località siano ricche di zone verdi e aree naturali, 
dalle pinete alle saline, dai parchi naturali ai canali che le costeggiano fino 
al mare e che le rendono singolari in termini naturalistici. A ciò si uniscono 
un numero unico di impianti e strutture rivolte allo sport di spessore nazio-
nale e internazionale, costruiti prevalentemente nel periodo di grande svi-
luppo del turismo di massa e non di meno una serie di alberghi e hotel che 
già dedicano parte dei loro servizi al turismo sportivo. A tal proposito, il 
fatto che questo territorio sia ancora per lo più gestito da un imprenditoria 
autoctona, attenta alla propria identità locale e alle proprie tradizioni ve-
dremo essere percepito positivamente dai turisti attuali che sono costante-
mente alla ricerca di un ideale turistico quale tratto distintivo e qualificante 
di una specifica cultura. Il valore aggiunto che il turismo sportivo apporta e 
può ulteriormente apportare sta pertanto nel fatto che tale offerta sfrutta 
quasi esclusivamente potenzialità già in essere nel territorio, senza modifi-
care né sconvolgere nulla, ma riqualificandolo e reinventandolo secondo 
logiche di sviluppo sostenibile. Nonostante questo le località sono ancora 
considerate per lo più destinazioni “generaliste”, che cercano di attrarre 
target di turisti diversi abbinando al mare una serie di servizi assai diversi-
ficati fra i quali quello sportivo, che però non concorrono ad un riposizio-
namento distintivo. Al fine di comprendere quali siano le possibili motiva-
zioni e se vi siano possibilità di intraprendere azioni che portino ad una 
maggior identificazione delle località con il turismo sportivo abbiamo foca-
lizzato la nostra osservazione su due casi di studio molto differenti fra loro, 
ma entrambi impegnati ad organizzare eventi sportivi che fanno perno sulle 



 13 

unicità ambientali, naturali e culturali del territorio: dal nostro punto di vi-
sta, pertanto, adatti a contribuire al loro riposizionamento quali realtà che 
possono qualificatamente coniugare turismo balneare e turismo sportivo. La 
logica che ha condotto a questa scelta è stata quella di individuare le princi-
pali risorse che il territorio già possiede, in termini di turismo sportivo, per 
capire attraverso queste come e se è colmabile il gap esistente tra l’attuale 
identità dell’area e quella che si ritiene necessaria assumere in futuro, in 
funzione proprio dello scenario evolutivo che lo sport sta assumendo in 
queste località vocate principalmente al turismo balneare.  

Nel primo caso, riportato nel quarto capitolo, la ricerca è stata indirizza-
ta allo studio di un evento di grandi dimensioni che coinvolge annualmente 
il territorio, la competizione ciclistica Gran Fondo Selle Italia Via del Sale, 
la quale da quasi vent’anni riesce in un solo week end nel periodo primave-
rile a muovere migliaia di ciclisti e a generare un flusso di oltre ventimila 
presenze. Questo evento è in gran parte identificabile con l’idea di “società 
sportivizzata” poiché deve il suo successo proprio all’incremento nell’ul-
timo ventennio del numero di sportivi, oltre a quello particolare dei ciclisti. 
Durante tale manifestazione si cerca di offrire la possibilità di coinvolgere 
diversi mondi dello sport coniugando la gara competitiva alla possibilità di 
praticare diverse attività fisiche e amatoriali nella quale grande rilevanza 
acquisiscono le località e il loro patrimonio ambientale e culturale. Come 
cercheremo di mettere in luce in questo frangente il territorio e l’evento di-
ventano un unico prodotto in cui appare forte l’identificazione del luogo 
quale elemento distintivo della manifestazione stessa.  

Il secondo caso da noi preso in considerazione nel quinto capitolo corri-
sponde, invece, ad un trend in altrettanta crescita che, come evidenzieremo, 
individua nella “destrutturazione dello sport” e nella sua declinazione su 
aspetti creativi ed espressivi la dimensione su cui sviluppare più eventi di 
piccole e medie dimensioni spalmati nel corso dell’anno e attività sportive 
fortemente rivolte a pratiche di sostenibilità ambientale, all’amore per la 
natura e per il patrimonio culturale delle località. In particolare considere-
remo il caso di Trail Romagna, un’associazione sportiva dilettantistica che 
pur non essendo sorta a Cervia ha investito ultimamente sempre di più su 
questa parte della costa convinta delle sue potenzialità quale destinazione 
core del turismo sportivo outdoor. Come vedremo le idee innovative pro-
poste dall’associazione, talvolta in congiunzione a trail competitivi, che 
spaziano dai trekking culturali e urbani ai concerti trekking, dall’orienteer-
ing dentro le pinete ai percorsi degustazione in bicicletta, rispondono alla 
domanda post materialistica del turista di sperimentare l’unicità degli am-
bienti naturali, le particolarità culturali dei luoghi e soprattutto l’incontro e 
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lo scambio con la popolazione residente nelle località. Ed è proprio da un 
incontro fra Trail Romagna e l’aggregazione volontaria di imprese locali 
Slows Sports Milano Marittima che nasce un progetto articolato e condiviso 
dalle istituzioni nel quale sono valorizzate le attività sportive, quelle artisti-
co-culturali e quelle enogastronomiche come possibilità di godere, speri-
mentare e cogliere in maniera intensa l’identità ambientale e culturale dei 
luoghi: le spiagge, la pineta, le saline ma anche il centro delle località. A 
conclusione del lavoro di analisi e ricerca cercheremo, infine, di evidenzia-
re i fattori scaturiti dallo studio dei due casi dai quali si evincono sia le reali 
possibilità, sia i fattori frenanti che territori a forte vocazione balneare e con 
caratteri distintivi, quali quello di Cervia, devono considerare nella proget-
tazione di un loro riposizionamento attraverso lo sviluppo e il radicamento 
del turismo sportivo. Apparirà evidente che questa opportunità deve proce-
dere attraverso strategie guidate da una governance turistica attiva, inclusi-
va e orizzontale in cui tutti i soggetti, pubblici e privati, lavorino per valo-
rizzare le destinazioni quali “luoghi” in cui ricchezza e varietà di risorse 
ambientali e culturali si aggregano a offerte di turismo sportivo mirate ed 
integrate alla proposta balneare. 

 
Prima di concludere la parte introduttiva del volume vorrei rivolgere un 

ringraziamento a tutti coloro che hanno reso possibile questo lavoro di ana-
lisi e di ricerca.  

Sperando di non dimenticare nessuno inizierei con il ringraziare Seba-
stiano Porcu che mi ha stimolato, incoraggiato e sollecitato a scrivere le 
mie riflessioni sulla tematica. Un grazie va a Costantino Cipolla per avermi 
“accolto” nella collana editoriale da lui diretta, alla quale devo molti dei 
miei approfondimenti fin dagli anni in cui ero studente presso la Facoltà di 
Scienze Politiche di Bologna. Un affettuoso ringraziamento va, inoltre, ad 
Emilia Lanciotti che con me ha vissuto i principali momenti della ricerca 
sul campo e a Luisella Dal Monte Casoni che, sempre presente e attenta, 
non solo ha riletto e corretto le bozze del volume, ma mi ha offerto interes-
santi spunti di riflessione. 

Per quel che concerne il primo caso di studio, un grazie di cuore lo vo-
glio esprimere a Claudio Fantini con il quale da anni mi confronto e dal 
quale “non si smette mai di imparare”, ma anche a sua moglie Federica, a 
Miriam e a tutti i ragazzi dello staff Fantini Club. 

Per Trail Romagna un grazie veramente speciale lo dedico agli amici 
Ciro e Giovanni, per avermi accolto con tanto entusiasmo, per avermi dato 
la possibilità di “sperimentare” insieme a loro la progettazione di eventi e 
iniziative sportive, per avermi continuato a correggere quando usavo “voi” 
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e non “noi”. Infine un pensiero particolare va a tutti i ragazzi e le ragazze di 
Slowsports Milano Marittima: Barbara, Lori, Paola, Rossella, Angelo, Do-
na, Giorgia, Cristina, Alessandra, Andreas: continueremo a condividere con 
i turisti quello che a noi piace da impazzire! 

E come sempre concludo queste ultime righe riservandole ai miei affetti 
più cari. Il riconoscimento più grande va a mio figlio Domenico e a mio 
marito Francesco per il reale sostegno e la pazienza che portano nei periodi 
in cui mi chiudo nei miei pensieri e nella scrittura. Un pensiero profondo e 
malinconico lo dedico, infine, a mio padre che, anche solo con lo sguardo, 
continua fermamente ad indicarmi la via della determinazione, dell’impe-
gno, dell’onestà, del dovere e dell’amore verso la propria professione. 
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1. I caratteri del turismo oltre la post-modernità 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Da oltre un quarto di secolo l’analisi sociologica ha cercato di mettere in 

luce i caratteri che il fenomeno “turismo” ha assunto a partire dalla crisi 
della società di massa, dal superamento di comportamenti omologanti e to-
talizzanti e dal distacco dell’individuo da bisogni di appartenenza ad una si-
stema sociale dominante e al contempo prevalentemente razionale. Nel no-
stro Paese in tale direzione sono da leggersi tutti quegli studi che hanno fo-
calizzato il proprio interesse su una domanda di viaggi e vacanze da parte 
di soggetti con motivazioni ed esigenze sempre più specifiche, su un’offerta 
che ha cercato di differenziarsi costantemente, su territori a vocazione turi-
stica che in lassi di tempo ristretti e in modo repentino hanno tentato di 
mantenere la propria competitività e di riqualificarsi in relazione alla varie-
tà dei servizi offerti. 

Come ho sostenuto anche in altri miei contributi di ricerca, quanto acca-
duto in ambito turistico è lo specchio di un’evoluzione sociale che, riassu-
mendo molto sinteticamente, a partire dagli anni ’90 ha prodotto alcuni 
grandi mutamenti rintracciabili sommariamente nello sviluppo poco uni-
forme e spesso in crisi del sistema economico italiano e in un progresso ri-
volto sempre più verso nuove tecnologie computeristiche e verso logiche 
“globalizzanti”. In concomitanza la crescita generalizzata di complessità 
sociale che i soggetti hanno dovuto e devono cercare di gestire ha originato 
una serie di tanti “sottosistemi” entro i quali le persone vivono specifici 
rapporti e particolari forme di appartenenza diverse da quelle della società 
di massa “omologante”, dove liberamente e con un sempre maggior grado 
di consapevolezza e conoscenza possono esprimere le proprie scelte e le 
proprie motivazioni. Il turismo, che da tempo appare uno dei fenomeni so-
ciali più diffusi e dinamici, ha di conseguenza mutato radicalmente la sua 
fisionomia, manifestando in poco tempo nuove e più complesse inclinazio-
ni in tutta la loro evidenza, quale specchio del cambiamento generale appe-
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na accennato1. Si è così iniziato a parlare di turismo della post-modernità, o 
meglio di turismi, facendo riferimento alla moltiplicazione dei tipi di va-
canza possibile, alla proliferazione dei servizi offerti, alla nascita di nuovi 
luoghi rispetto a quelli tradizionalmente deputati al settore che costruiscono 
attorno ai loro caratteri strutturali/sociali/locali un’offerta alternativa e 
spesso innovativa. A distanza di oltre vent’anni dall’emergere di queste 
tendenze possiamo e dobbiamo asserire che si è via via imposto un nuovo 
modo di “fare turismo”, certamente dinamico, ma che ha ormai adottato ca-
ratteri di piena maturità: non va analizzato solo e sempre nella sua “transi-
torietà”, come alcuni studiosi ancora sostengono, ma va assunto come 
“modello” di lettura e di interpretazione di un cambiamento radicale e in 
buona parte compiuto. Con ciò non si vuole eclissare né escludere dalla let-
tura sociologica certe forme di turismo di massa ancora quantitativamente 
rilevanti, e neppure l’importanza che molti servizi nati con esse hanno a 
tutt’oggi nell’incentivazione, ad esempio, del turismo famigliare soprattutto 
nelle località balneari che prenderemo in analisi. D’altro canto non è altret-
tanto ammissibile continuare a parlare di una “transizione in atto” che se-
gue i caratteri della post-modernità quando di fatto è evidente che il pas-
saggio ad un nuovo sistema turistico con caratteri tipici e affini alla società 
contemporanea è avvenuto in tutta la sua evidenza, modificando radical-
mente la struttura della domanda e dell’offerta turistica, nonché l’organiz-
zazione di molti territori e località. 

Nel quadro di questo nuovo assetto è il turista la figura chiave, cliente e 
consumatore attivo e capace di formarsi una propria cultura di viaggio gra-
zie anche alle nuove tecnologie che rendono fruibili facilmente e istanta-
neamente un enorme mole di informazioni, di accumulare e riflettere sulle 
proprie esperienze turistiche, di muoversi dentro un’offerta che appare ine-
sauribile in relazione alle possibilità di scelta che offre2. Interessante a que-
sto proposito l’analisi di S. Ceci durante un suo intervento al BTO 2014 
(BuyTourismOnline) in cui legge il cambiamento avvenuto proprio nella 
prospettiva accennata: «[…] i turisti erano followers. Ora il turista è driver. 
La destinazione diventa follower. Il vero caos sta nella capacità e nell’iper-
specializzazione del turista, nell’individualizzazione delle sue scelte di 
viaggio […]. I turisti oggi sono spesso più informati degli operatori, sono i 
tour operator di loro stessi […]. Il caos ha due facce: quella del turista e 
quello del piccolo operatore: tutti e due si sentono autentici. Anche 

 
1 C. Francesconi, Di padre in figlio. Una ricerca etnosociologica sul turismo balneare 

romagnolo, FrancoAngeli, Milano 2011, pp. 30-34. 
2 A. Savelli, Sociologia del turismo, Hoepli, Milano 2012, pp. 283-297. 
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l’operatore non vuole più confondersi in un pacchetto. Dare un ordine a 
questo caos è per forza negativo? O può essere un’opportunità? […]. La de-
stinazione e il proprio sistema turistico devono acquisire forza variabile. Le 
destinazioni e gli operatori devono sapere seguire questo destino e, per es-
sere agenti di esso, bisogna anche essere agenti del caos […]. Inutile creare 
ridicoli menù quando lo chef è il turista»3. Quest’ultimo, soggetto informato 
e responsabile vaglia le innumerevoli possibilità di vacanza e inizia ad pia-
nificare autonomamente la propria esperienza di viaggio: facendo ciò sti-
mola con gli operatori turistici un dialogo che investe non tanto la tipologia 
quanto la qualità della loro offerta e il loro modo di relazionarsi con la do-
manda. Gli operatori, di conseguenza, cominciano ad organizzarsi per ri-
spondere alle esigenze del turista che si trasformano sempre più da bisogni 
di svago e riposo in “esperienze da vivere”. Tale dialogo si sviluppa su con-
tenuti non solo informativi ma soprattutto coinvolgenti: il turista comincia 
il suo viaggio non per le notizie disponibili sulla meta ma per le suggestioni 
ricevute, spesso on-line, dagli operatori, evidenziando così chiaramente che 
il turismo attuale procede sempre meno dall’idea di consumo e di fruizione 
di servizi e sempre più da possibili risvolti emozionali suscitati nel dialo-
go4. Indubbiamente uno degli studiosi che con largo anticipo ha saputo rav-
visare “la nascita di una nuova cultura del viaggio” è stato J. Krippendorf 
che già nella seconda metà degli anni ’80 individuava un turista libero, au-
todeterminato nella scelta, alla ricerca di strumenti per aprire la propria 
mente, di emozioni attraverso esperienze che non gli sono consentite nella 
vita quotidiana:  

 
Molti turisti stanno incominciando a domandare di più. Danno più o meno 
per scontata la soddisfazione dei loro bisogni elementari: buon cibo e allog-
gi confortevoli. Ciò che ora vogliono trovare in aggiunta a questo è la soddi-
sfazione dei bisogni sociali: il contatto con altre persone, e l’autorealiz-
zazione attraverso attività creative, la conoscenza, e l’esplorazione. […] È 
un processo di sviluppo che si allontana da un turista manipolato e va verso 
uno informato e esperto, un turista emancipato e indipendente, un consuma-
tore critico non solo a casa ma anche quando viaggia. Un nuovo turista, che 
esprime con chiarezza i suoi bisogni e si comporta di conseguenza. E questo 
implica che quello che fino ad ora è stato il mercato dei venditori ora verrà 
 
3 Stefano Ceci è fondatore del gruppo GH, bottega di startup digitali nel settore turistico. 

Svolge attività di ricerca applicata per l’innovazione tecnologica in ambito turistico in colla-
borazione con Trentorise e l’Università di Trento. Nel 2014 è stato Consigliere del Ministro 
Dario Franceschini per le politiche del Turismo.  

4 G. Faggiani, Guida alla promozione turistica. La comunicazione delle località, dei 
prodotti e delle occasioni, Cedam, Milano 2010. 
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